
GIOVANNI RAKIC 

ALCUNI RICORDI DELLA LOTTA ANTIFASCISTA A POLA 

NELLE FILE DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nell'anno 1928, lavomndo come garzone 
barbiere da Giuseppe Horvat in via Gio­
via (ades1so Via Scalier), ho conosciuto 
alcuni clienti della barbieria e, dai di­
scorsi che facevano, ho capito erano de­
gli antifuscisti. Il padrone stesso, Horvat 
Giuseppe, era un .antifascista. Più tardi 
mi resi conto che a P.ola esisteva l'orga­
nizzazio[}e clandestina del Partito Comu­
nista Italiano, e che membri de'l suddet­
to partito erano proprio parecchi dienti 
.che frequentavano la barbieria. Per ri­
cordare alcuni nomi dirò che gli elemen­
ti che si distinguevano per f,ede ed inten­
sa attività erano: Giuseppe Horvat, An­
tonio Deluca, Remigio Monrovié (morto 

GIOVANI RAKIC in Spagna), G1ulio Revelante, AH-redo Sti· 

autore di questa testimonianza, 
glié, Amedeo G1ustié, Pietro· Zermanca, 

militante nel PCI Mario Nefat, Rudi Goitanié (morto J[J 
Spagna), AI11tonio Glavi!cié. Molti altri 
che frequentavano l'ambiente erano dei 

simpa•tli.zzanti dei PCI. Dal 1928 al 1 929, in un anno soltanto, mi resi 
conto che il mio carattere, le mie aspirarioni e le mie simpatie mi por­
tavano anima e corpo verso l 'ideologia comunista . e sentivo impellente 
il desiderio di diventare un combattente antifascista. Difatti nel giro 
di un anno mi feci un chiaro iniziale concetto dell'ideologia marxista 
e si rinforzava in me l'odio contro il fascismo comprendendo che lot­
tando cOIDtro il capitalismo in generale difendevo così la classe operaia 
cui anch'io appartenevo. Dal modo come mi trattavano questi compa­

gni e specialmente Giuseppe Horvat e Giulio Revelante capii che ri-
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scuotevo la loro fi:ducia che per me significava nuova aspirazione e de­
siderio di entrare nel vivo della lotta. 

L'attività dell'organizzazione clandestina del PCI nell'anno 1 928-29 
era molto dntensa. Esistevano delle cellule nei rd:oni di Castagner, Ba­
racche, ed una delle più combattive a Vi:ncuran. A quel tempo l'orga­
nizzazione era impostata sul principio territoriale. Nell'anno 1 929 (non 
ricordo il mese) la polizia venne in barbier.ia a cercare Giuseppe Hor­
vat; poiché eg�i non c'era, la polizia mi mandò a cercarlo. Al ritorno 
Horvat mi consegnò un pacchetto dicendomi di nasconderlo. Lui quel 
giorno venne arrestato assieme ad altri compagni. Nel pacchetto c'era 
il testo scritto a macchina che doveva venir stampato. Il testo parlava 
dell'arresto di Vladimiro Gortan e doveva venir stampato in lingua 
italiana e croata. Questi manifestini vennero lanciati durante il pro­
cesso di Gortan, una sera quando un compagno che lavorava alla cen­
trale elettrica provocò un'interruzione di energia in tutta la città. Tut­
to questo fece un'enorme impressione, perché Pola durante il proces­
so Gortan sembrava una città in s tato d'assedio, tanta era la polizia 
e la milizia fascista quivi mobilitata. Dopo la fucilazione di Gortan 
arrivò a Pola l'« Unità », organo del PCI in formato manifestino. Gl<i 
articoLi erano tutti dedicati a Gortan. In qu.eS'ta occasione l'organizza­
zione ebbe il compilto di diffondere a mo' di m anifestini (c'era anche 
la fotografia di Gortan) l'« Unità ». Allora io ebbi il battesimo della 
lotta, gettando circa 30 manifestini nelle vie Sissano, San Michele, 
Medolino, Ariosto (ora Bruno Kos), Promontore (in campo sportivo) . 
Dopo questa azione Giuseppe Horvat e Giulio Revelante mi collega­
rono con Attilio Ghersié. Nell'anno 1 930-1931 venne a Pola, da Parigi, 
tramite collegamenti tenuti da Attilio Grisanaz, un p ensionato fui11lio­
na:rio del Partito, un cePto Natale Colarrioh con il comp1to di costituirre 
una dirigenza della gioventù antifascista. 

Sulla collina tra via Altura e Monvidal si tenne una riunione alla 
quale presero parte Attilio Ghersié, Giovanni Rakié e Po1drugovac. In 
questa riunione 'Ìl funzionario ci mise al corrente del comp1to che ci 
aspettava e per il quale lui era venuto. 

Si trattava, come dissi pnima, di formare la di.rigenza giovanile 
per il lavoro tra 1éi gioventù e so1dati e per la fondazione di cellule 
nelle caserme. In questa occasione ci distdbuì dei libri e dei manife­
stini; tra i libri c'era l'« ABC del comunismo ». Dopo questa riunione 
venne costituiJtÒ un gruppetto di giovani per mettere in pratica le con­
clusioni della riunione. 

Dei giovani mi rti.cordo i nomi di Poldrugovac, Parentin (capo grup­
po) e Alfredo Desantis in cellula con Attilio Ghersié, Dorida Bratul,ié e 
Giuseppe Fonda. La cellula svolgeva la sua attività gettando manifesti­
ni, svolgendo propaganda in mezzo ad amici, conoscenti ecc. I ma­
nifestini venivano gettati in occasione del 10 Maggio, in occasione di r,i­
correnze fasciste, il 1 o  agosto - giornata contro la guePra - ecc. Ogni 
membro di cellula aveva il compito di formare la propria; così io for­
mai quella di Via Ar.iosto e di Via Medolino; in essa c'erano Bruno 
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Kos, Francesco Kos, Giuseppe At1detti, Giovanni Nincevié e Carlo Pe­
rani. Nello stesso anno (1932) venni incluso nella cellula di Vlincuran; 
i collegamenti con me erano tenuti da Antonio Kapuralin e Boro 
Rosanda. 

La cellula di Vincuran .sviluppava una buona attività, tenendo delle 
riunioni, organizzando delle gite ed incontri di calcio che servivano a 
camuffare l'attività principale che era appuJllto propaganda antitfasci­
sta e discussioni politico-ideologiche. Nel frattempo su Giuseppe Fonda 
cadde H nostro sospetto che fosse oonfidente della polizia. Per questo 
io ed altri compagni lo avevamo escluso dai contatti, ed anche se ci si 
vedeva non tSi discuteva né si lavorava con lui. 

Gli anni 1 932-1933 (ed in parte 1 934) furono caratterizzati da una 
intensa attività, ma purllroppo nell'aprile, e .precisamente il 20 di quel­
l'anno vennero arrestati Giovanni Rak:ié, Attilio Ghersié, Dorida Bratu­
lié ed Elio Zustovkh d i  Mbona. In occasione degli interrogatori fu chia­
ro che la polizia sapeva soltanto quello che era riuscita ad avere dal 
Fonda, mentre delle altre attività non ne sapeva niente. Così da que­
sto arresto furono esclusi i compagni della cellula di Via Medolino e 
quella di Vincuran. Dopo 3 mesi di interrogatori io, Ghersié e Bratulié 
fummo deferiti al Tribunale Speciale a Roma. Siccome le imputazioni 
che ci accusavano si riferivano agli anni 1 93 1  e 1 932, .il Tribunale Spe­
ciale ci prosciolse in istruttoria per sopravvenuta amnistia {28 ottobre 
1932) nella ricorrenza del decennale del Regime. Però la commissione 
provinciale ci affibiò due anni di ammonizione. 

In quell'occasione nessun altro compagno venne arrestato e le cel­
lule potevano lavorare indisturbate. Il periodo 1 930-1933 fu ricco di 
attività per gli antifascisti e comunisti palesi. Nel 1 932 quale conse­
guenza degli arresti avvenuti a Trieste ·f.urono arrestati alcuni compa­
gni, i più attivi di Pala, membri del ·comitato federale, come Alfredo 
Stiglié, Giulio Revelante, Amedeo Glustié, Steffé Antonio, Fiorentini 
Gianni; Deluca Antonio riuscì a fuggire in Francia. Questo gruppo fu 
duramente condannato (al compagno Stiglié furono inf1itti 5 anni di 
carcere) . 

Quando •ritornarono dal confino prima Revelante, poi Stiglié, l 'orga­
nizzazione clandestina del PCI ebbe maggior iJmpulso anche per i nuovi 
metodi di organizzazione, e certamente per le capacità ed esperienza 
organizzativa dei due didgeJllti. Furono riorganizzate le cellule, ven­
nero formati il « Comitato federale » e i « Comitati d i  settore ». Credo 
di ricordare che del Comitato Fed�ale a quel tempo {era il 1 935) fa­
cevano parte: Alfredo Stiglié, Giulio Revelante, Antonio Kapuralin, men­
tre io ero costantemente sorvegliato dalla polizia e non avevo ancora 
« finito » i due anni di ammonizione. Si facevano delle riunioni in di­
versi punti della città, spesso sul « Monte Paradiso ». In un'occasione, 
alla riunione al caffé « Groppo », in via Veruda, venne il compagno Bu­
ratto di Rovigno. 

Nella primavera del 1 935 'io venni inviato ad Albana per riallac­
ciare U collegamento che si era interrotto nel 1 934. Andai ad Albana 
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in una situazione rmolto pericolosa, poiché, avendo l'ammonizione ero 
sorvegliatissimo (tra l'altro mi era proibito di recar.mi fuori del Comu­
ne di Pola); nonostante .tutto riusciti a trovare Elio Zustovich ed a met­
termi d'accordo con lui per una sua venuta a Pola e così completare 
il collegamento. 

Durante la guerra di Spagna l'organizzazione aveva intrapreso la 
campagna per gli aiuti alla Spagna .repubblicana; in quell'occasione 
r.icordo bene che a Pola e dintorni fu Taccolta la somrma di 30.000 lire, 
ciò ohe per quei 1tempi era una somma molto rilevante. Negli anni 
1935-1937 l'organizzazione di Pola fu incrementata; esistevano dei col­
legamenti con Dignano, Rov.igno, Altbona, Pisino e Trieste. Venn&o 
for.mate cellule nelle falbbriche, specialmente nella fabbruca Cementi 
e nel Cantiere navale « Scoglio Olivi ». 

Nel 1 937 la polizia riuscì ad infiltra-rsi, tramite il soHto provoca­
tore, nell'organizzazione di T.rieste e, per conseguenza, anche in quella 
di Pola. Ai primi di novembre del 1 937 venne arrestato Giuseppe Vlak 
che 1teneva il collegamento con Trieste; Romeo Vlaik r.iuscì però a fug­
gire in Jugoslavia, il 9 novembre venne arrestato Alfredo Stiglié. Con­
siderando il fatto dei primi arresti e p.revedendone di altri tra i quali 
sicuramente anche il suo, Giulio Revelante convocò una riunione in 
casa di Antonio Kapuralin alla quale partecipai anch'io. Lì si discusse 
del pericolo che incombeva su tutlti i compagni di venir ar.restati, poi­
ché in un modo o nell'altro erano conosciuti dalla polizia come antifa­
scisti e comunisti; si doveva ·pertanto formare un «Comitato federale » 
di persone che non erano in sospetto degli organi di polizia. Si decise 
di includere •B runo Kos della cellula di via Medolino, Vares•ko di Vin­
curan in qualità di segretario, ed Antonio Kapuralin. L'indomani di 
questa triunione Revelante venne arrestato. ·Io mi preoccupai di colle­
gare quanto prima Bruno Kos con Kapuralin poiché prevedevo immi­
nente il mio arresto; difat·ti realizzato il collegamento, dopo pochi gior­
ni, il 25 novembre, venni arrestato assieme al prof. De Simone Sanvin­
cente di Dignano, .Pino Budioin, Paliaga e Privileggio di Rovigno. Gli 
arresti del 1 937, grazie a!Lle precauzioni prese, non por.taTono come era 
successo altre volte m precedenza alla quasi totale eHminazione dell'or­
ganie.zazione; però, purtroppo, nel 193S a causa del tsoli<to provocatore 
(un ce11to SoSISi) vennero arrestati quasi tJutti i com,pagni organi.rzJzati di 
Pola e di Dignano. Dopo il mio anesto a Pola venni portato a T.rieste a:l­
le carceri del Coroneo. Ma·igrado i bestiali intevrogatori a oui venrn sot­
toposto, Tiusdi a non par•lare. Capii S'l.Jibito che la polirzia non sapeva 
niente di me ed aveva solo dei sospetti e, grazie anche al mutismo di 
Stiglié e Revelante, non poteva :imputarmi certamente di nulla. Non 
potendomi manda·re al Tribunale Speciale mi condannarono a 5 anni di 
confino e mi inviarono alle isole Tremiti. 
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